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Intervento:

Relativamente alle geometrie temporali vorrei chiederti se potevi entrare un po’ più in profondità per quanto concerne il discorso sulla memoria. Faccio 2-3 accenni relativi a questo argomento; riprendendo l'esempio di Ara che si era seduta sulla scogliera si è trattato di un evento. Nel momento successivo rimaneva solamente più il ricordo, diventava impossibile andare a riprendere quell'evento perché occorreva sommarlo a quanto era successo successivamente. Però, mi è sembrato che il ricordo è come se desse una direzione. Nell'incontro precedente ci hai parlato della possibilità di direzionare le realtà. Ti pongo, allora, la domanda: "qual è il valore del ricordo come sensazione"? Si può parlare di memoria come possibilità di permanenza temporale contemporanea in qualche maniera? E come si lega tutto questo all'affermazione che, senza forze divine, non ci sarebbe la storia che potrebbe permettere il fatto di ricordare, quindi, di mantenere questo aspetto di realtà.

Qual è l'effettiva importanza del ricordo, della memoria nella direzione della geometria temporale?

Oberto:

Apriamo, allora, un breve discorso sulla memoria, sul suo significato e sul potere che essa conferisce. Tutta la fisica esoterica è basata sull'elemento umano; la misura delle cose è data dall'essere umano. La memoria di conseguenza, rappresenta dal punto di vista umano, la misura temporale, l'elemento per poter stabilire quali sono le direzioni possibili del tempo. A questo proposito occorre fare una serie di osservazioni sul funzionamento della memoria, sempre dal punto di vista della fisica esoterica. Innanzi tutto, dobbiamo considerare che, dentro alla nostra mente, così come avviene nella sfera temporale, tutto è presente, tutte le memorie sono costantemente e continuamente presenti dentro di noi. Questa affermazione ci porta ad una serie di conclusioni senza dubbio utili.

Partiamo dalla considerazione che tutti i nostri ricordi, consci o inconsci, non affiorano soltanto nel momento nel quale, per una qualche causa interna o esterna, vengono richiamati per cui il nostro pensiero si dipana, grazie a quegli eventi. Noi partiamo, invece, dal presupposto che tutta la nostra memoria sia costantemente presente dentro di noi, a mano a mano si accumula, si somma. Quindi, abbiamo una direzione temporale, abbiamo la nostra memoria fatta appunto di immagini, di suoni, di eventi, di ricordi di vario genere ecc. ecc. e, ovviamente, quello che, in quel momento, si sta formando.

Il nastro della nostra memoria non è, quindi, avvolto ma è costantemente presente nella nostra mente.

Il nostro ricordo, la nostra capacità di memoria, di conseguenza, non consiste nell'andare a ripescare questi aspetti ma piuttosto nell'attenzione. In passato abbiamo rappresentato l'attenzione come un occhio che osservava. È quell'attenzione che va, raccoglie, l'informazione in un certo punto, poi, si sposta avanti e indietro su questo flusso e mette a fuoco a livello di coscienza oppure non mette a fuoco ma mette, attraverso un elemento trasparente, questo segnale nella parte inconscia.

Di solito la parte conscia e la parte inconscia sono soltanto divise da una finissima barriera la quale è perforata quando la memoria è cosciente mentre rimane integra nel momento nel quale la memoria è inconscia. Questo occhio costantemente scorre su tutte le nostre memorie possibili.

Si tratta di un elemento importantissimo perché se noi abbiamo una costante nella possibilità di osservare all'interno della nostra memoria e, quindi, essere perfettamente allineati con il significato di eterno presente otteniamo una serie di conseguenze a catena. Innanzi tutto implica una capacità di interpretazione. Il ricordo è sempre presente.

Ma perché il nostro ricordo si modifica continuamente? Si modifica continuamente semplicemente perché si aggiungono costantemente delle parti; allora, su un numero totale che ipotizziamo pari a 980, aggiungiamo a mano a mano altre unità per cui avvengono a mano a mano ulteriori variazioni.

[image: image1.png]Memoria = Misura Temporale

IR RS R
AL
<&%>

N

Con la memictia totale si esce

dal prinfi? io di c‘%%so effetto

Tutto cio che raccogliamo con llangolo
di percezione si tfraduce in energia

A An





Aggiungendo ulteriori immagini esse influenzano costantemente delle parti date dal vissuto del nostro presente relativo. Quindi, sul totale delle memorie andiamo ad aggiungerne altre e la nuova somma di tutte darà l'interpretazione nuova della memoria. La fantasia rappresenta una accelerazione ulteriore della memoria senza i vincoli delle leggi che hanno determinato i vari eventi.

Vi ricordate che, in passato, abbiamo parlato dell'intuizione, del significato della memoria, della fantasia, del fantasticare, ecc. ecc.? Sono tutti elementi che diventano comprensibili se partite dal concetto che tutti i ricordi sono sempre costantemente presenti. Non esiste un ricordo più offuscato rispetto ad altri; semplicemente, un ricordo può essere messo più a fuoco o meno a fuoco, in base allo scorrimento di cui prima abbiamo parlato.

Perché alcuni eventi ci richiamano attraverso la memoria uno specifico fatto successo in passato? Questo succede per rispondenza, per similitudine, per opposizione, ecc. ecc. Tutti gli elementi che abbiamo già considerato in passato relativamente al significato di pensiero, di memoria rientrano in questi principi. Quindi, abbiamo questa particolare "presenza" la quale ci permette, di fare una serie di interessanti osservazioni, abbiamo un occhio che scorre, un occhio che è sempre puntato, attraverso i sensi, sul presente e, quindi, sull'assimilazione, sull'inserimento di dati nuovi ma ripeto, contemporaneamente, 'passà su tutti i ricordi passati.

All'interno della velocità degli istanti, noi "ripassiamo" tutte le nostre memorie continuamente. Tutto ciò ci porta a considerare che ci possono essere delle tecniche per fare funzionare la memoria perché, se partiamo dall'idea che tutto è presente e non occorre andare a ricercare un ricordo, cambia completamente la prospettiva.

MEMORIA E INTELLIGENZA

Questo discorso è simile al significato di intelligenza che è rappresentato dalla quantità di collegamenti che si possono avere in un determinato tempo. L'intelligenza è data dalla quantità di rapporti, di incastri, di incontri che i nostri neuroni hanno costantemente gli uni nei confronti degli altri. Quindi, maggiore è la ramificazione, la quantità di collegamenti, maggiore è l'intelligenza proprio perché sono più numerose le strade che permettono di collegare tra loro una grande quantità di elementi.

Ma se noi partiamo dal concetto che comunque tutti i dati sono tutti quanti presenti troviamo le spiegazioni del perché, come abbiamo già detto in passato, l'intelligenza, in tutti, è identica; cambierà solo il modo di utilizzarla. Questa considerazione parte dal concetto che tutto è presente, diverso è il modo di utilizzo. Quindi non si tratta di un problema di ricordo o di raccogliere dati o informazioni scolastiche o meno. Non si tratta, a questo punto, neppure di raccogliere quella somma di informazioni che abbiamo diversamente distribuito all'interno delle nostre personalità.

Semplicemente queste personalità colorano diversamente i nostri ricordi; quelli della personalità 17 sono i ricordi arancioni, quelli della personalità 12, 6 o 3 sono i ricordi, invece, legati ad altri colori perché erano diverse le presenze che in quel momento erano manifeste.

Immaginate uno schermo unico sul quale viene diversamente focalizzata la nostra attenzione.

Con questo metodo diventa possibile spiegare il valore che può essere dato alla mente di razza, alla memoria comune perché, se la nostra memoria rappresenta un aspetto di linearità all'interno del concetto di individuo, non esiste niente che ci impedisce, essendo questa una parte mobile, di accedere ad altre memorie.

Se scorriamo davanti a diversi quadri, ad altre memorie è come se transitassimo, allora, davanti a segmenti che, uniti fra di loro, formano tutte le memorie della nostra vita. Se ci fermiamo davanti ad un segmento, riceviamo quella specifica informazione, cambia proprio il concetto dell'utilizzo delle limitazioni date normalmente alla mente e anche, soprattutto, del significato che può essere dato all'aspetto creativo, potere espresso, all'energia che viene prodotta, inviata, gestita, manipolata per fare una grande quantità di cose. Quindi, il problema della maggiore o minore intelligenza non è dato dalla memoria ma è dato dall'angolo più o meno aperto con il quale sappiamo mantenere a coscienza una certa quantità di informazione.

LE MEMORIE E IL MAGO

L'occhio assoluto del mago, per esempio, ha un angolo identico a quello rappresentato dalla durata della propria esistenza espressa fino a quel momento; quindi, coglie costantemente tutte quante le informazioni possibili a largo raggio; non esiste una cosa che ha meno o più importanza; esiste un presente. In pratica, quando si parla di vivere nel presente assoluto o quando si parla, nuovamente, del concetto di vivere l'attimo, dobbiamo viverlo da questo punto di vista. Vivere l'attimo significa intelligenza assoluta, memoria completa, completezza delle quantità di informazione.

Se l'informazione ha un raggio limitato nella propria percezione, corrispondente a pochi segmenti poc'anzi descritti, si escluderanno molte parti non focalizzate E la memoria verrà modificata; se, invece, immaginassimo di poter raggiungere una memoria assoluta, quindi, una memoria completa, non esiste più il rischio di manipolazione perché qualunque aggiunta o diminuzione della quantità, qualità della percezione è comunque identica in tutti i punti e, allora, siamo fuori dell'inganno costante che, invece, la mente ci propone; quindi, aggiriamo, bypassiamo una delle lobotomizzazioni tipiche della nostra specie, della nostra razza: quella di interpretare qualunque aspetto della realtà in base ad un valore molto grande del "soggettivo", quindi, al quasi-reale, un quasi reale che è molto più limitato quando hai un angolo di visuale più allargato, mentre diventa più ampio nel momento nel quale la focalizzazione è molto ristretta.

Avete afferrato il significato che può avere questa presenza costante nella nostra mente di ciò che succede? Da questo punto di vista vuol dire che la pari intelligenza di tutti quanti gli esseri è modificata semplicemente dall'angolo di partecipazione.

Vediamo cosa significa tutto questo; dal punto di vista energetico cambia tutta la nostra capacità di gestione delle forze. In ognuno dei momenti relativi ai 4" della nostra memoria - i quadri, le sequenze sono sempre della durata massima di 4", cioè il tempo nostro fisiologico della percezione - abbiamo una costante valutazione di causa-effetto; cioè, sono seduto, mi sto alzando in piedi, mi sono alzato in piedi, cammino, vado verso la porta.

Ma se abbiamo davanti il presente completo non abbiamo la limitazione che invece ci viene data dalla causa-effetto. Non è necessario automaticamente valutare: "sono seduto, mi alzo, ecc." Sono seduto e sono alla porta, con la stessa identica azione oppure, se preferite, sono alla porta e sono seduto. Le azioni, volevo arrivare a questa considerazione, non hanno, solo, una sequenza temporale legata alla causa-effetto consequenziale ma hanno una valutazione prospettica che racchiude una visuale molto più vicina all'idea di tempo assoluto, all'idea di eterno presente.

Quando parliamo di sfera temporale intendiamo questo principio di interezza vissuto, dove i tempi sono svolti, tutte le azioni sono svolte; sappiamo che quella è la condizione assoluta. Mentre noi siamo costantemente, apparentemente immersi nella condizione relativa, non possiamo dividere l'assoluto con il relativo. È uno di quei calcoli che non si possono fare.

Anche quando ci troviamo nella stessa condizione, nella nostra piccola sfera di memoria, abbiamo lo stesso tipo di sistema di eterno presente; non valgono più le leggi di causa-effeto.

Vuol dire che valgono le leggi del potere che può escludere la sequenzialità di causa-effetto. Ecco, allora, l'idea di magia che, poi, viene sviluppata, al di là della consequenzialità che, invece, è una limitazione fisica, scientifica. Il sistema di causa effetto può funzionare all'interno di una struttura formale, cioè, con l'uso della forma. Il principio di cui sopra abbiamo parlato, invece, è applicabile sul piano diverso, su di un livello di giustizia differente.

Questo significa anche che, dentro di noi, convivono e si mantengono contemporaneamente più piani e più livelli di concezione dell'essere; non abbiamo soltanto il nostro cervello con stratificazioni diverse, dal cervello rettile ai cervelli di tipo differente sovrapposti, fino all'uso della corteccia cerebrale che ci dà la possibilità di avere altri piani di concezioni prospettici o visuali nel futuro della nostra esistenza e non soltanto nello svolgimento corrente delle azioni che hanno a che fare con la nostra esistenza.

Vi ricordate il discorso della sovrapposizione dei cervelli? Non abbiamo solo questi aspetti che, oltre tutto, mostrano come nulla si spreca nella formazione nostra di un essere vivente di una relativa complessità; non vengono, infatti, eliminate le precedenti basi formative di un cervello nella propria funzionalità.

Ricordandoci sempre il funzionamento del cervello si basa sull'imitazione dei fenomeni che si vogliono comprendere; un cervello molto sviluppato è quello che imita completamente l'universo.

Vi ricordate, senz'altro, la rispondenza del simile.

Questo vuol dire, tornando al nostro discorso, che, contemporaneamente, dentro di noi, esistono livelli di giustizia differenti; vuol dire, quindi, che, pur arrivando con una parte di noi a concepire dei livelli di giustizia successivi od essendoci completamente dentro, se parte dei sistemi precedenti hanno una logica funzionale non vengono eliminati, sostituiti da quello successivo ma integrati in quello successivo.

I LIVELLI DI GIUSTIZIA

Altrimenti tutto questo sarebbe illogico.

Perché, se, in un sistema funzionale, dove un ginocchio si muove in maniera adatta, dovremo sostituirlo con un arto a rotelle? Sarebbe uno spreco far questo. Allo stesso modo un organismo è formato da una integrazione, da un funzionamento contemporaneo dei nostri organi, dal cuore che farà da motore, dal fegato, dalle ghiandole, dal cervello; quindi, esiste un'alta specializzazione ed ognuna di queste specializzazioni, di fatto, ha raggiunto il massimo livello estremo della propria funzionalità in rapporto all'organismo nel suo complesso, tanto è vero che quando si ammala un dito gli effetti vengono avvertiti anche da tutti gli altri livelli di giustizia.

I livelli di giustizia sono, dunque, successivi e possono coesistere con le funzionalità di quelli precedenti, all'interno, quindi, di una capacità di successione che fa in maniera che la complessità possa stratificare degli aspetti. Però, quando si stratifica un aspetto? Si stratifica quando ha raggiunto una propria pienezza, una propria completezza; altrimenti questo non è possibile.

Quando si è raggiunto un punto massimo di espressione per cui, per fare qualcosa di successivo, non bastano più tutti gli elementi precedenti allora deve assestarsi, deve fermarsi a quel livello; quelle parti fisiche o di qualunque altro ordine devono specializzarsi, svolgeranno quella funzione in maniera ben determinata e fissa.

LA FORMAZIONE SPIRITUALE DELL'UOMO

Questo succede anche a livello di corpi sottili; non abbiamo, infatti, soltanto una formazione fisiologica a livello di organi, di ghiandole. Abbiamo anche degli organi sottili, spirituali, che si formano durante la nostra esistenza, sia quelli individuali, sia quelli di specie. Vediamo, adesso, la formazione individuale: dal concepimento in poi avviene, infatti, una formazione continua per raggiungere un livello di complessità che avrà il proprio livello massimo nel momento della nascita vera e propria. Quindi, fisiologicamente le cellule cominciano a dividersi, a specializzarsi; dopo i classici nove mesi nasciamo.

Nel momento nel quale siamo nati è soltanto completata una prima parte, ovviamente, della nostra formazione, è completata l'avvio della nostra capacità di esistere indipendentemente dal corpo materno, anche se in maniera molto relativa, come ben sappiamo.

Con il passare del tempo le necessità di sopravvivenza non sono soltanto più quelle relative al cibo, al nutrirsi ma si arriva ad avere ovviamente altre necessità. L'individuo continua a nascere; non nasciamo solo nel momento in cui siamo concepiti. Transitiamo attraverso una serie di fasi successive, compreso il parto ma, dopo il parto, ci sono tutte le altre nostre fasi formative.

Queste fasi formative hanno dei tempi e dei momenti nei quali si manifestano e, poi, ogni pochi anni, abbiamo una successione di cambiamenti sempre più estesi, sempre più completi.

Oltre i vari momenti che possiamo, per esempio, individuare all'interno dei compleanni biologici ed altre fasi formative della nostra esistenza, abbiamo i cicli dei sette anni, la riformazione del nostro corpo e così via.

In tutti questi momenti, dal concepimento in poi, c'è anche un'altra parte di noi che nasce con i nostri aspetti spirituali; entriamo, pochi giorni dalla nascita, nel corpo. Dal momento della nascita in poi, anzi da quei sei giorni prima della nascita in poi, noi siamo concepiti anche spiritualmente. Si tratta, però, di una gestazione molto più lunga. Impieghiamo molti più anni a crescere, a sviluppare le parti sottile, quelle che, poi, chiamiamo pensiero.

Cominciamo, poi, presto, a limitare la nostra capacità di pensiero con le parole. Vi ricordate, ne abbiamo parlato in passato, come, ad un certo punto, questo possa rappresentare un limite mentre, sotto un altro aspetto, la necessità di comunicare con altri implica lo sviluppo di un vocabolario, la necessità di una gestione sempre più estesa del valore della parola.

La parola è un elemento che arriva dopo. Quando arriva finalmente questa parola siamo in una condizione di equilibrio. La parola ci permette di definire dei pensieri, di dare corpo a dei pensieri, però, in modo molto limitato. Un tot numero di parole corrisponde ad un tot numero di pensieri.

Esiste sempre una grande quantità di pensieri che non sono espressi da parole, tanto è vero che, in vari momenti, noi definiamo inconscio o pensiero tutto ciò che non è traducibile in parole. Noi facciamo questo continuo processo fino al momento nel quale l'intelligenza non ha bisogno di parole tanto è vero che, in vari momenti, vi accorgerete che potrete essere capaci di non pensare parole ma di comportarvi, di agire in maniera completa senza bisogno di definire dei termini per dire le cose che state facendo; altrimenti si tratta di una limitazione, una perdita di tempo, una perdita di efficienza.

Riprendendo il discorso iniziato sopra, dopo i sette anni, nasce la nostra formazione spirituale. Noi nasciamo di nuovo; mentre rinasciamo fisicamente, nasciamo anche spiritualmente. Il nostro fisico si trasforma ulteriormente, il passo successivo è infatti quello ghiandolare, puberale; in tutta questa fascia di tempo la nostra parte spirituale è neonata.

Quindi abbiamo delle nascite successive; questo è il concetto che volevo esprimere.

Naturalmente, in tutto questo periodo sta già funzionando questo aspetto che noi, per convenzione, individuiamo nelle parole.

Le parole, a quel punto, diventano uno dei sistemi per accedere alle informazioni nel nostro schedario completo.

La nostra memoria tende a chiudersi; man mano aumentiamo la nostra capacità di informazione, la nostra capacità di elaborare delle informazioni, quindi, aumentiamo l'uso delle parole, man mano tendiamo, nello stesso tempo, a soffermarci sempre di più sui particolari e, quindi, continuiamo a restringere la nostra capacità di visuale e definiamo come passato remoto tutto ciò che esiste dentro di noi.

Quindi, perdiamo questa mobilità, questa capacità di presenza. Noi andiamo a riprendere gli eventi del passato per assonanza. Abbiamo una memoria che pesca saltellando; non si tratta, però, di una memoria completa. Tutto ciò riduce la nostra capacità di applicazione, tutto ciò fa in maniera che molte nostre personalità non possono integrarsi tra loro.

Quindi, proseguendo il discorso, rinasciamo, cominciamo a sviluppare la nostra parte spirituale la quale, se è opportunamente sviluppata in una società adatta, permette di aprire nuovamente questo nostro occhio interno e avere nuovamente la presenza; dal momento nel quale manifestiamo questa presenza abbiamo una sorta di piccola illuminazione. Vediamo tutto il nostro tempo in un colpo solo.

Adesso facciamo un passo in avanti relativamente alla nostra formazione fisiologica: se apriamo a ventaglio pieno la nostra capacità di memoria, raccogliamo in questa anche tutti gli altri nostri momenti presenti. In pratica dovremo pensarci all'interno di una sfera temporale, non sulla superficie di una sfera temporale; non pensiamoci, dunque, limitati in una consequenzialità di eventi, causa-effetto, causa-effetto, causa-effetto.

Quindi, il valore stesso della conoscenza, l'attingere informazione viene considerevolmente influenzato dalla capacità di aprire questa potenza - visuale la quale è specularmente capace, in proporzione, di dare la stessa energia.

MEMORIA ED ENERGIA

Consideriamo, adesso, tutto ciò che è relativo all'informazione sotto l'altro aspetto dell'energia. Tutto quello che raccogliamo e che passa attraverso il punto della nostra attenzione diventa energia applicabile che, poi, può permettere la formazione di unità vitali. In pratica, tanto è stretto l'angolo di visuale delle nostre memorie, minore è la produzione di energia. È necessaria la presenza costante, continua per sessantasei anni per far questo.

Se abbiamo, però, altre memorie all'interno di noi riusciamo a collegarci completamente alla formazione completa di ciò che siamo. Noi, dal punto di vista generazionale, raccogliamo energia da migliaia di noi stessi. Per proseguire su questa idea, quindi, tanto maggiore è la capacità di aprire la nostra memoria all'aspetto presente, tanto maggiore è la quantità di essa utilizzabile.

L'energia è il prodotto della conoscenza, il prodotto della quantità di informazione alla quale possiamo accedere. Maggiore è l'informazione - la condizione è istantanea - maggiore è il potere che ne deriva.
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Vedete che esiste un parallelismo tra conoscenza e potere.

Qui stiamo parlando non soltanto di una conoscenza tecnologica che può permettere, per assurdo, di fabbricare un'astronave partendo da quattro pezzi di legno ma della possibilità di utilizzare la nostra informazione, la nostra capacità di accedere alle informazioni in maniera molto dilatata nel tempo e nello spazio, diventando cittadini temporali non soltanto limitati ad uno spazio dell'immediatezza, quello relativo ai pochi anni della consequenzialità della nostra esistenza.

In questo caso possiamo focalizzare tutto il potere della nostra esistenza dove è ritenuto necessario. Questa capacità di visuale rappresenta una sorgente del potere. Si impara, così, ad allargare la funzionalità della nostra mente tanto da poter raccogliere più informazioni in maniera contemporanea; si fa questo attraverso, ad esempio, un corso per cambiare le logiche all'interno delle quali siamo normalmente immersi.

Ci sono proprio tecniche per sviluppare questo potere e si fa questo attraverso una serie di azioni dirette. Per ottenere questo effetto si tratta più di un'azione meccanica che psichica.

Esistono luoghi e punti dentro di noi nei quali abbiamo seppellito tanti tesori. Noi siamo dei pirati con una pessima memoria; riempiamo i nostri galeoni di informazioni che, poi, seppelliamo qui e là perdendo costantemente la mappa, perché non ci ricordiamo più dove l'abbiamo messa, come succede con le cose in casa.

A questo punto c'è modo di andare a prendere questi tesori, queste ricchezze che abbiamo accumulato nei vari punti del nostro tempo, della nostra memoria. In quegli scrigni abbiamo conservato le frazioni del nostro potere; tutti hanno bisogno di esse, bisogna andare però a ritrovare questi vari tesori. Ognuno di noi ha seppellito "dentro" di sé questo mare temporale, o perché gli è affondato il galeone oppure perché ha seppellito in qualche isola, e poi ne ha perso la mappa, questi tesori pieni di energie, pieni di ricchezze, pieni di forze di vario livello.

Tutto sta a ritrovare le mappe dentro di noi per riscoprire dove sono nascosti i nostri vari tesori; per una questione economica non ha senso investire dell'energia senza che questa possa essere investita in qualche forma. Quando facciamo qualsiasi tipo di azione per muovere le energie delle persone, per muovere la forza di ciascuno, come ben sapete, vengono investite frazioni di unità vitali, vengono investite forze di vario genere, relative, ad esempio, a self, a percorsi energetici.

In quel momento si sta facendo un'azione che dovrebbe essere un investimento, non uno spreco; vi ricordo che lo spreco è la cosa che viene considerata come l'errore più grave dalle leggi di conservazione dell'universo, tanto più quelle magiche.

Ma poiché si parte dall'idea che dentro ciascuno esista molta preziosità, molto valore aggiunto, esistono i mezzi per rintracciare, per recuperare uno dei tanti tesori sommersi dispersi durante la propria esistenza. Questi tesori nascosti rappresentano l'energia che permette di poter arrivare nei punti adatti e raccogliere i vari tesori nei diversi galeoni che abbiamo sparso in questo mare temporale.

Quindi, si sa che questa possibilità esiste e, quando viene investita questa forza, questa potenza, per dare a modo a tutti di ritrovare i propri tesori, perché ognuno ha le proprie mappe, però non sa più leggerle, a questo punto, ripeto, si tratta di un investimento per cui, nel momento nel quale vengono rintracciati questi vari tesori, viene allora "ri-prelevato" quanto è stato investito. Questo è un sistema normalissimo, naturale. La finalità è che tutti possano ritrovare i loro tesori e, così facendo, si crea una grande quantità di energia, di forze a disposizione. E questo fa parte dello specchio, fa parte dello sviluppo umano, di tutte le cose che abbiamo filosofeggiato a lungo parlato.

Intervento:

Alla luce di quello che hai spiegato qual è la parte di noi che fa variare costantemente questi stati di coscienza che, nonostante abbiamo le memorie alle quali possiamo attingere, ci costringe a vivere nella noia, nell'allegria, nella gioia, nella serenità ecc.

Oberto:

È l'impellenza; è il falsare l'informazione con l'attenzione momentanea. Faccio un esempio: quando ognuno di noi ha una necessità - sviluppa ad esempio, un lavoro, un'attività - comincia a concentrare tutta la propria attenzione nei confronti di quell'unico elemento. Quindi, capita che una specializzazione rischi di diventare un'ossessione e l'ossessione limita, chiude in misura sempre maggiore tutte le altre informazioni.

In questo schema è come se, per concentrare tutto l'attenzione su questa specializzazione, si escludessero tutti gli altri aspetti.

Quindi, tutta la nostra attenzione e tutto il nostro accumulo energetico è determinato, secondo questa teoria, dalla pressione esercitata in un solo punto. Perché insistiamo, in Damanhur, di avere delle alternative, delle valvole nei confronti della non specializzazione? Perché, nella terrazzatura, le persone sono invitate a svolgere attività diverse rispetto al proprio lavoro specializzato, tranne alcuni casi dove già il lavoro è sufficientemente esteso? Perché, altrimenti, noi ci limitiamo ad una sola visione delle cose.

Tante persone, in Damanhur, hanno avuto a che fare con ruoli di qualsiasi genere. Quando svolgete un ruolo vi capita di fare passare tutto attraverso la cruna dell'ago di quel ruolo; vedete tutto e soltanto con quella visione e, a volte, questo può diventare molto ristretto perché manca elasticità per comprendere altre parti di realtà.

Maggiormente una condizione lavorativa è monotematica, più diventa specialistica; superando un certo livello di restringimento si perde anche la capacità di produrre qualcosa di nuovo. Facciamo due esempi: può esserci un lavoro ripetitivo che non richiede innovazione ma che limita sempre di più e può esserci un'attività creativa che, se diventa eccessivamente specializzata, limita la possibilità di produrre idee; le idee nascono dall'ampliamento dell'esperienza, non dal restringimento della specializzazione.

Diventa frustrante ed estremamente faticoso svolgere un lavoro se non esiste la possibilità di collegarlo ad un aspetto comunque più esteso, più ampio.

Intervento:

Vorrei sapere qual è quel meccanismo che ti permette di svolgere un'attività con entusiasmo o senza entusiasmo, in pace od ossessionato dall'ansia, indipendentemente dall'attività che stai facendo; penso che questa situazione possa variare sia per l'artista che per il manovale o per il poeta o per qualunque persona.

Oberto:

La variazione è determinata tantissimo dal carattere delle persone, dalla volontà di chiudere od aprire questo angolo secondo una visione preconcetta. Il carattere implica sempre una visione preconcetta delle cose che permette, qualunque cosa succede, di aggiungere o togliere dei numeri su ciò che si analizza.

Quindi, il conto non torna mai se non all'interno di una valutazione che è molto soggettiva.

Comunque, per quanto riguarda il discorso delle attività lavorative, occorre tener conto della capacità integrativa che le persone possono avere. L'essere umano, comunque, è una forma sociale, vive in società, vive svolgendo attività che sono collegate ad altre. Tutto ciò implica la necessità di integrazione, significa voler costruire qualche cosa insieme a più persone che si specializzano in ruoli; non può essere altrimenti.

A quel punto i caratteri diventano fondamentali, diventano elemento di riferimento principale. Non è facile condurre altre persone, motivare altre persone se non ci sono aspetti che sono comunque più estesi rispetto al lavoro che si sta facendo. Nessuno può essere motivato dal solo lavoro che sta facendo, è troppo poco. Le persone si troverebbero troppo strette all'interno di una condizione di quel genere.

Nelle varie specializzazioni, per esempio, ci dovrà essere, -così come nell'organismo ci sono gli occhi per vedere lontano-, chi, in quel lavoro, sa vedere lontano, sa programmare, ci sarà chi dovrà, in particolare, piazzare il prodotto o servizio, qualunque esso sia, così come ci deve essere chi è capace di produrre questo servizio ma con la stessa capacità di visuale che hanno a mano a mano gli altri; tutto questo deve essere reciproco. È come se, altrimenti, in un'impresa non ci fosse collegamento tra chi vende e chi produce. Come fai a vendere qualcosa se chi vende non sa cosa viene prodotto e se chi produce non sa cosa vuole il mercato? Non ha senso, non funziona, come un muto che vuol cantare. Manca proprio la possibilità di esprimere altrimenti questa possibilità, questa capacità.

Occorre che chi ha la visione più estesa, più ampia, in qualunque punto di questo processo si possa trovare, sia capace di coinvolgere altri all'interno della propria visione; non è possibile fare altrimenti. E questo deve essere un elemento di condivisione non di obbligo. Altrimenti cosa succede? In una qualunque attività ci sarà la resistenza passiva ed è quella che mette a fondo qualunque impresa.

Una persona che fa resistenza all'interno di una attività non accetta certe condizioni ma non ha l'apertura per dire cosa non funziona e, tutto sommato, questo gli fa comodo. In pratica sarà una persona che avrà una visione personale, anziché generale; la distinzione sta tutta in questo contesto. Chi ha una visione personalistica all'interno di una attività sarà sempre e solo dipendente e neppure un buon dipendente. Una qualunque impresa funziona nel momento nel quale viene immessa tanta energia in essa. Sto mettendo alla pari impresa spirituale ed impresa economica, non c'è distinzione da questo punto di vista.

Vuol dire che, se voi credete in un'impresa, in una azienda nella quale siete inseriti, ma, poi, guardate l'orologio per interrompere nel momento nel quale il vostro orario di lavoro è finito, sì, state facendo il vostro lavoro, ma lo state facendo come se foste una macchina, una pressa, un qualunque oggetto.

Se la persona, oltre alla visione propria, matura una visione più allargata, quindi, è più socio che dipendente, a questo punto l'orario ha un significato più relativo. Si riuscirà, allora, a dare quel valore aggiunto del quale tante volte abbiamo parlato.

Una persona può decidere, in una attività, di essere uno schiavo, un collaboratore o un professionista.

Sono scelte che ognuno fa, non è costretto da altri.

È evidente che, se ciascuno svolge bene il proprio ruolo, a questo punto, potrà fare in modo che la propria impresa spirituale e materiale abbia successo, altrimenti succederà il contrario. Agli imprenditori dico sempre la solita cosa: non è facile fare gli imprenditori non tanto perché bisogna avere le idee, la possibilità di sapere collegare quei 1000 elementi indispensabili perché un'impresa funzioni ma perché bisogna essere "veri" imprenditori. Il vero imprenditore è colui che è capace di trattare con il proprio personale, colui che sa "guadagnare" le persone all'interno dell'attività, anziché perderle.

Uno è imprenditore e l'altro è una persona che fa del proprio meglio ma c'è una differenza tra i due aspetti. Altrimenti, servirebbero molte più energie per mantenere in funzione un'attività con persone non motivate.

Ripeto, questo discorso vale dal punto di vista spirituale così come da un punto di vista sociale, economico.

Intervento:

Non ho capito bene se sono le nuove memorie che influenzano l'interpretazione delle vecchie o se sono le vecchie memorie che influenzano l'interpretazione delle nuove?

Oberto:

Allora, le nuove memorie influenzano il significato dei ricordi precedenti, mentre le vecchie memorie, nella loro capacità di successione, influenzano il significato del carattere; sono due aspetti diversi tra loro. Quindi, un aspetto crea il carattere, la metodologia di comportamento, l'addestramento, la scuola; l'altro, influenza tutti i valori della memoria. Si tratta di un doppio circolo.

Intervento:

Hai parlato di sovrapposizione di livelli di giustizia. Noi abbiamo un particolare concetto del livello di giustizia: abbiamo sempre pensato ad un raggiungimento di livello spirituale. Che cosa è, veramente, il livello di giustizia? È una realtà puramente spirituale o coinvolge, per esempio, anche l'evoluzione individuale della specie.

Oberto:

Se non erro io avevo parlato di esempi di livello di giustizia quando un sistema si organizza ottenendo dei risultati nuovi che prima non erano compatibili rispetto ai precedenti. Io ho sempre parlati di sistemi fisici. Parlando della vita, si è accennato ad un'organizzazione di cellule, di sistemi che poi diventano vita; dalla vita si è passati alla formazione del pensiero. In pratica, abbiamo detto tante volte che la somma degli elementi produce un risultato superiore alla somma matematica di questi; abbiamo parlato di un livello di giustizia, non di complessità pura e semplice, quella in successione.

Quindi, si tratta di un livello di giustizia, di una nuova organizzazione quando delle cellule creano, a livello di sinapsi, il cervello.

Intervento:

Parliamo di livello di giustizia quando ti riferisci, per esempio, al Popolo?

Oberto:

È un altro livello ancora di giustizia. Esistono tanti livelli di giustizia; dall'inizio della vita, dalla forma in poi, l'aggregazione di varie parti, nel momento nel quale essa diventa stabile, rientra in un livello di giustizia. Stabile significa che l'insieme di informazioni, di cellule, di sostanze, creano un qualcosa che è esponenzialmente differente rispetto a quello che la semplice somma matematica di quelle parti produceva prima.

Perciò gli aspetti spirituali, ovviamente, sono parte di questo cammino. Tutto ciò significa che se, prima, per mantenere un certo livello di complessità occorreva un certo livello di complessità, quando si raggiunge il livello di giustizia non occorre fare più alcun sforzo.

Si tratta di una nuova forma. Questa nuova forma, a qualunque livello possa essere vista, valutata, sentita, disegnata è diventata stabile.

MEMORIE E CITTADINO TEMPORALE

Intervento:

Quando parlavi del recupero dei tesori all'interno della nostra memoria, quei tesori che ognuno di noi ha dentro di sé ma che non riesce a gestire perché non ricorda, o per lobotomizzazione, o per eventi simili, ti riferisci alla memoria in generale, oppure a conoscenze specifiche che ognuno di noi ha magari toccato durante le proprie esistenze e che ora non può più gestire?

Oberto:

Mi riferisco a tanti punti che, nella nostra esistenza, possono essere stati toccati.

La nostra esistenza, come ben sai, non è lineare; non esiste una linea pura e semplice di aumento della nostra complessità o delle nostre conoscenze ma, trovandoci all'interno di una struttura temporale, la sfera temporale della quale tanto abbiamo parlato, noi possiamo avere delle esistenze nelle quali tocchiamo dei picchi e poi scendiamo.

Tutto quello che è al disopra di certi punti diventa qualcosa di particolarmente prezioso, ma non è detto che tutto sia rapportabile al momento nel quale stiamo vivendo.

E non si tratta neanche, in questo caso, di una perdita di complessità; noi stiamo parlando dell'esistenza della vita e della sequenza delle nostre nascite, della compartecipazione delle nostre personalità.

Abbiamo tanti modi, oggi, per definire le stesse cose. Abbiamo visto tutto questo all'interno di una struttura temporale dove tutto è presente in una condizione di contemporaneità.

Ora faccio un esempio che abbiamo già usato in altre occasioni. Proviamo ad andare in quella famosa stanza che esiste dentro ciascuno di noi.

Immaginate che, dentro a quella stanza, ci siano tutte le mappe dove abbiamo messo i vari cofani. Andiamo a vedere in quei punti e sappiamo dove sono depositati questi tesori; è irrilevante il fatto che siano all'interno della stessa stanza o che ci siano le mappe per raggiungerle. Si tratta soltanto di un tipo diverso di energia: si tratta di fare un giro più corto o più lungo. La differenza è solo quella. Quindi, in questi punti, esistono questi vari tesori.

Se le leggi dell'universo ci dicono che quella di conservazione e di risparmio è una delle leggi più importanti, in qualche maniera, dobbiamo considerare il fatto che l'esistenza umana è rappresentata dalla grande diversità tra gli esseri umani. Allora, se la differenza tra gli esseri umani è una ricchezza, come abbiamo detto tante volte, questa condizione è confermata anche dal fatto che, in un universo che tenda comunque alla conservazione, al risparmio, al massimo risultato con il minimo di spesa e di energia, questa differenza tra tutti quanti gli esseri umani deve essere proprio preziosa. Questo significa, quindi, che i vari tesori che ciascuno di noi ha conquistato in qualche momento della propria esistenza, quelle consapevolezze che può avere raggiunto, quei risultati un po’ casuali, un po’ cercati, un po’ voluti, un po’ determinati dalle condizioni sociali e storiche, quindi, un po’ sincroniche e un po’ casuali, un po’ all'interno, comunque, della sequenza di leggi, devono avere un peso grosso.

Noi possiamo andare a cercare questi vari tesori e rintracciarli adeguatamente, raggiungere i momenti di consapevolezza in qualunque forma essa si sia manifestata., prendere questi picchi, queste parti particolarmente preziose.

Vedete come la definizione di cittadini dell'impero temporale si dilata, continuamente, fa respirare di più. Non si viaggia soltanto attraverso le cabine nei vari punti del tempo-spazio ma stiamo parlando di raggiungere i punti fondamentali di maggior ricchezza del nostro esistere e tenerli. tutti quanti. temporalmente collegati. Quelle sono vere conquiste.

In pratica, significa "prendere" il meglio, il prodotto più raffinato del cibo del quale stiamo parlando, cibo di conoscenza.

Intervento:

Se non sbaglio tu hai detto prima che possono esistere più livelli di giustizia contemporaneamente.

Oberto:

Si

Intervento:

Vorrei chiederti se questo succede anche per quanto riguarda le personalità; se noi cambiamo personalità noi cambiamo anche livello di giustizia?

Oberto:

No, il livello di giustizia è una condizione stabile. In questo caso il livello di giustizia veniva utilizzato come esempio per quanto riguarda la funzionalità di alcune nostre parti. Se il fegato funziona in una certa maniera questo avviene perché quello è il sistema che la natura ha trovato per ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di energia. Il fegato è un organo che funziona bene integrato con tutti gli altri organi dei quali il nostro organismo ha necessità per funzionare, nel senso che quel particolare organo, il fegato, il cuore, il cervello ha raggiunto, nell'integrazione con gli altri organi il massimo livello. Ecco la differenza tra complessità, evoluzione e livelli di giustizia: nel momento nel quale questo fegato, per esempio, si trasformasse non sarebbe un fegato "più" qualcosa, sarebbe un organo completamente differente; in questo sta la differenza.

Intervento:

Le personalità hanno un livello di giustizia oppure no?

Oberto:

Le personalità non hanno un livello di giustizia. Le personalità partecipano all'insieme integrato, organico del quale noi siamo una parte. Quindi, sono una parte di noi.

Quando pensiamo all'individuo, vi ricordo che dobbiamo pensare ad un individuo multiforme ma la multiformità di ciascuno di noi, la differenza di ciascuno di noi non è soltanto fisiologica ma è anche temporale perché siamo contemporaneamente in momenti temporali differenti rapportati e visti dal punto nel quale adesso riteniamo di essere. Per esempio, una persona mentre è presente nell'adesso ha una parte di sé che è temporalmente situata in altre vite, delle quali è parte la vita di adesso, comprese le informazioni che gestisce, che vive, nell'adesso.

In questo momento, con tutto quello che la persona può essere, se ci fosse una adeguata integrazione con le parti che la compongono, esse salterebbero la barriera temporale. Queste personalità sono tra loro collegate come sono apparentemente collegate le costellazioni di stelle lontanissime tra loro. Ma quale potrebbe essere l'elemento più avanzato di costellazione.

Potrebbe essere più avanzato temporalmente in un altro punto, ma tu sei una costellazione, nel momento nel quale colleghi questa parte di te alle altre parti che temporalmente ti compongono in qualunque parte dell'universo si possono trovare.

Quando parliamo della scintilla, dell'eternità dell'anima, del pezzettino di specchio che ha questa durata illimitata stiamo parlando della contemporaneità. C'è sempre stato, però è stato illuminato da luci differenti; sono diverse le stelle che hanno illuminato quello specchio, alcune più luminose, alcune più pallide e noi dobbiamo partire dall'idea che, maggiore è la luminosità, maggiore è la possibilità di dare luce a tutte le altre parti che lo compongono.

Continuo con gli esempi per illustrare questa idea; quindi, la partecipazione temporale non è soltanto relativa al movimento all'interno dello spazio, all'interno del tempo, nicchie, momenti, ma si intende proprio come contemporaneità nel concetto di esistere che semplicemente sovrappone anche il significato che diamo alla forma a quello che vogliamo dare al pezzetto dello specchio.

Se questo pezzetto di specchio è da sempre esistente non dobbiamo abbinare la nostra origine divina anche a tutti gli altri aspetti che lo completano? Non avrebbe senso il contrario, però è un punto al quale ci si arriva un po’ alla volta. Altrimenti questa visione così allargata dell'essere diventa così ampia che sarebbe difficile contenere. Ecco perché dobbiamo arrivarci attraverso il concetto delle leggi, attraverso il concetto della contemporaneità, attraverso il significato del mare temporale.

In questo contesto il significato della presenza della nostra memoria, che è un punto importante, nel momento nel quale viene afferrato, cambia il nostro modo di vedere. La conoscenza, all'interno di un qualunque ordine dell'universo, fa in maniera che questo ordine venga modificato. È proprio quello il valore che viene dato alla conoscenza.

Noi potremo vedere il mondo dal punto di vista di Copernico ed allora abbiamo una certa visione del mondo.

Quando scopriamo una visione del mondo più estesa, quando poniamo la terra attorno al sole noi non abbiamo spostato il sole e le Galassie ma abbiamo fatto molto di più: abbiamo spostato il nostro punto effettivo di vista e ci siamo messi in una condizione la quale, per il solo fatto di esserci, modifica tutto il nostro esistere, tutto il nostro comportamento. È questo il valore della conoscenza. Tanto maggiore è questo valore, quanto più facilmente riesce a darci una posizione, una definizione di ciò che possiamo essere.

Noi non conosciamo le dimensioni del nostro pezzettino di specchio; però, quando iniziamo ad avere una visione più allargata, tutte le nostre scelte di vita sono influenzate diversamente.

Vi è una bella differenza tra il fatto di sapere di vivere su di un'isola e il fatto di sapere che esistono dei continenti abitati attorno a noi; il fatto di essere su di un'isola può indurci a pensare che esiste solo quella in tutto il resto del mondo. Cambia il modo di essere, di vivere la realtà; una persona continuerà a respirare come prima, a mangiare come prima, si muoverà come prima ma diversa sarà la sua concezione della vita.

Noi stiamo, un po’ alla volta, allargando il confini, spostandoci pian piano verso punti più lontani.

Di questo, come del significato del Reale, che dobbiamo ancora opportunamente toccare in tanti altri momenti, come la valutazione delle leggi, come tanti altri argomenti. dobbiamo ancora parlare a lungo come dobbiamo parlare ancora molto di questi famosi piani, dell'intersecarsi dei piani i quali, nella spiegazione più semplice, racchiudono una parte di esistente, estrapolano questi oggetti dallo scorrimento normale.

Di conseguenza è possibile creare un piano ma l'aspetto più complessa, più affascinante è quello di capire in quale modo questi piani, come fossero dei vetri, messi gli uni accanto a gli altri, possano racchiudere degli acquari completamente diversi rispetto al nostro modo di essere e possono permettere di fare camminare sul vuoto in una maniera differente.

Siamo concepiti nel tempo, nell'universo, nello spazio, in un quasi reale. Tornando al concetto di prima, se l'universo tende a risparmiare, se l'universo tende ad ottenere il massimo risultato con il minimo sforzo, perché dobbiamo essere immersi in una limitazione apparente come il quasi reale?

Non certamente soltanto per mantenere la differenza tra gli individui; vi sono certamente altri motivi, legati alla capacità di creare delle strutture che chiamiamo piani, la somma dei quali crea una condizione più allargata che è il proto-universo del quale siamo formatori. Proto-universo vuol dire "prima della sua formazione". Un filo di lana, da solo, non è capace a sostenere il peso di questa lavagna ma se sono molti fili ed intrecciati tra loro sostengono questa lavagna e anche qualche cosa d'altro.

Quindi, vi sono varie parti le quali, integrate fra loro, possono permetterci di avere una altra visione del mondo e, di conseguenza, conoscere vuol dire avere potere con la sua relativa applicazione. Si possono creare degli universi della durata inferiore ai 4" capaci, per esempio, di modificare aspetti della realtà e di influenzare conseguentemente le varie leggi; però, bisogna spingere la nebbia, un po’ alla volta e, poi, vedere di conseguenza dove possiamo arrivare. Perché il potere è, poi, indubbiamente la conseguenza della conoscenza.

Intervento:

Quando una persona raggiunge (relativamente alla cittadinanza temporale) la presenza contemporanea di più punti temporali nei quali si trova, è in grado di agire nel tempo, così come si è fatto per i viaggi temporali con le cabine grazie alle quali una persona andava nel passato in un pacchetto temporale dove aveva avuto comunque un'esistenza trascorsa; ora, se questa persona avesse la compresenza, avesse cioè questa vita cosciente potrebbe fare la stessa azione senza fare fisicamente il viaggio, utilizzando la personalità che esiste in quel pacchetto temporale?

Oberto:

Certamente si. Noi abbiamo un corpo, è come se tutte le parti che ci compongono fossero telecomandate. Per fare un esempio è come se tu volessi fare un'azione negli Stati Uniti senza muoverti; fai il numero di telefono, qualcuno alzerà la cornetta e gli farai fare un'azione.

Hai prodotto un'azione. Se poi quella persona, che alza il telefono dall'altra parte, sei tu perché esiste anche una coopresenza nello stesso tempo, si tratterà di un altro argomento ancora che poi esamineremo. Abbiamo parlato di fratelli d'anima, di tante altre cose che dobbiamo ancora rivedere alla luce di questo concetto pluritemporale.

Per esempio, c'è una contemporaneità all'interno di una struttura che si definisce di popolo dove una volontà comune fa in maniera che azioni comuni vengano convogliate. Se sono convogliate producono un effetto maggiore di ognuna delle azioni distinte.

Comunque l'aspetto fondamentale è quello di averne la consapevolezza.

Ricercare nel nostro passato significa vedere una serie di nostre memorie oppure vedere tutto il piano dei nostri ricordi ma, ovviamente, come già abbiamo detto, tutti i ricordi delle nostre personalità contemporanee, che siamo noi, non sono staccate da noi, siamo noi.

Intervento:

Siccome all'interno di noi stessi abbiamo tutte le memorie, queste memorie comprendono anche le nostre memorie biologiche e quelle ancestrali? possiamo, allora, leggere quel famoso nastro del quale tu hai parlato che racconta tutta la nostra storia dalle origini?

Oberto:

Stai parlando di origini d'anima, di origini relative allo specchio, relative alla storia, ai periodi storici nei quali siamo stati immersi?

Intervento:

Alle nostre personalità, per esempio.

Oberto:

Abbiamo visto che esse possono essere contemporanee, dipendono dall'ampiezza. Essere cittadini temporali dà questa contemporaneità; esistono comunque dei periodi storici preclusi, bloccati. Questo fa parte di quella famosa lobotomizzazione e limitazione per cui, per esempio, certi periodi della storia umana sono proprio bloccati; non si può andare all'interno di quegli spazi perché sono spazi di conquista. Sono spazi occupati; se uno spazio è occupato tu, cittadino temporale che devi andare all'estero, hai bisogno del passaporto.

Se, invece, è tutto contemporaneo e fa parte del tuo territorio, questo problema non esiste.

Vi ricordate che, a suo tempo, avevamo parlato di territori temporali?

Abbiamo visto questi territori temporali e li abbiamo visti anche in chiave universalistica, in chiave stellare.

Negli esempi che facevamo allora, di ciò che poteva essere l'Impero stellare, parlavamo di territori, di confini ed il confine è rappresentato dalla possibilità o meno di accedervi. Altrimenti non servirebbero i castelli, le anse, proprio per proteggere gli spazi da altri che potrebbero entrare.

Intervento:

In passato hai parlato proprio di memorie biologiche e memorie ancestrali; questo tipo di memorie sono contenute ovviamente all'interno di noi?

Oberto:

Le memorie biologiche sono contenute dentro ciascuno di noi in contemporanea; le memorie biologiche di tipo ancestrale sono contenute comunque in coppia all'interno delle memorie in ciascuno dei nostri punti di presenza, in ciascuno dei nostri corpi.

Intervento:

Ancora una precisazione. Hai parlato di aumento di energia, di aumento di conoscenza, e di aumento della potenza, in questo contesto possiamo avere anche un aumento del libero arbitrio esprimibile?

Oberto:

Il libero arbitrio è un effetto dell'energia, è proporzionale alla conoscenza come già sapete; se è proporzionale alla conoscenza, se questa è maggiore o minore, avremo maggiore o minore capacità e possibilità di scegliere.

Intervento:

Riferendomi al discorso dello specchio e seguendo l'argomento e la logica proposta stasera possiamo dire che lo specchio di fatto è già ricomposto; si tratta solo di ricostruire la consapevolezza di esso.

Oberto:

No, sarebbe troppo facile; non avremmo più azioni da compiere, non avrebbe senso avere una successione temporale. Si parla, invece, in questi casi, sempre di sostituire dei momenti di tempi con altri, quindi, di sostituire un piano del reale con un altro piano di realtà.
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